
B
isogna capirli. Sì, biso-
gna fare uno sforzo e
comprendere le ragioni,
almeno quelle più traspa-
renti, che spingono ban-
chieri, industriali, mana-

ger e pure presentatrici e giornalisti -
c’è un parterre molto variegato a Villa
D’Este - a impegnarsi affinché Mario
Monti resti alla guida del governo an-
che nella prossima legislatura. Sono gli
stessi protagonisti dell’economia e del-
la finanza che fino allo scorso anno, o
poco più, proprio qui a Cernobbio era-
no pronti a scommettere ancora sulle
promesse di Berlusconi e Tremonti,
qualcuno di loro credeva alla storia dei
«ristoranti pieni», della crisi già supera-
ta, dell’Italia che stava «meglio degli al-
tri in Europa». A un certo punto le im-
prese si sono destate dal loro torpore,
persino il Sole-24Ore implorò a caratteri
cubitali in prima pagina: «Fate presto».
Ma dove eravate prima, che cosa avete
combinato? Giocavate a golf?

LAMEMORIA DELLABORGHESIA
Certo non si può pretendere. La borghe-
sia italiana non ha mai avuto una memo-
ria forte, né principi talmente radicati
da renderli inattaccabili. Un giorno sta
di qua, il giorno dopo di là. Un giorno
pensa che Berlusconi sia l’erede di Ei-
naudi e il motore della rivoluzione libe-
rale, si affida a Bossi anche se è un po’
razzista, ma solo in piccole dosi e cosa
volete che sia di fronte agli interessi del
Nord. E poi, quando i nostri signori si
accorgono che stiamo precipitando, im-
plorano i tecnici, si affidano alle larghe
intese, chiamano pure la sinistra e i sin-
dacati perché tutti devono fare le loro

parte. Adesso che hanno sperimentato
Monti, preparato, serio, onesto e pre-
sentabile, non vogliono correre il ri-
schio di rivedere Berlusconi o Tremon-
ti. L’ex ministro dell’Economia a Villa
D’Este annuncia la sua lista, «sto scri-
vendo il manifesto» e ipotizza che nella
caduta del centro destra ci sia stata
«un’autoregia, io la lettera alla Bce
dell’agosto 2011 non l’ho mai chiesta...,
la conosceva il Quirinale».

I signori del Workshop Ambrosetti
hanno uno stile e una vocazione all’inte-
resse personale o di categoria, di casta
verrebbe da dire, che dovrebbero far ri-
flettere. Il banchiere Enrico Cucchiani,
successore di Passera in Intesa SanPao-
lo, vuole che rimanga Monti, ma non gli
passa nemmeno per l’anticamera del
cervello che ci sono le elezioni, magari
gli italiani vorrebbero votare e sceglier-
si un altro candidato. Il presidente di Te-
lecom, Franco Bernabè, reduce dagli
straordinari risultati del gruppo, dichia-
ra: «Bisogna mantenere l’agenda Mon-
ti, non ci può essere discontinuità, pena
un passo indietro molto grave in termi-
ni di credibilità, di riforme strutturali e
di recupero del nostro posto in Euro-
pa». Un altro telefonista, Paolo Borto-
luzzo di Vodafone si spende generosa-
mente per il «Monti-Bis, per portare
avanti riforme importanti».

Non c’è nessuno che ipotizza la neces-
sità di una svolta di politica economica,
non ce n’è uno che offra una sponda,
magari un riconoscimento alle forze po-
litiche che sostengono Monti. Enrico
Letta e Maria Paola Merloni, gli unici
esponenti del Pd che si muovono sulla
terrazza del lago, forse si interrogano
sugli umori di questa platea che pensa

Fabrizio Barca la vede «con ottimi-
smo» (parole sue). «Tutto questo dibat-
tito sul Monti-bis per me è come un
pungolo per i partiti - spiega - Una ri-
chiesta a fare chiarezza sulle loro in-
tenzioni». Come dire: la partita torne-
rà nelle mani della politica. Quello che
non può tornare è la vecchia politica:
in questo senso la «traccia di Monti an-
drà seguita», spiega il ministro della
Coesione territoriale riprendendo
un’immagine («azzeccata» dichiara)
di Pier Luigi Bersani. La traccia, l’im-
printing lasciato dal governo tecnico
sta tutto nel rapporto con l’Europa e i
suoi «buoni princìpi». Quanto alle pri-
marie del Pd, il ministro non si espone:
«non ci sono mai andato». Per ora, tut-
tavia, l’esecutivo è alle prese con i mesi
più caldi per il suo mandato: in autun-
no sarà la realtà a tracciare un primo
bilancio del suo operato. «Da ottobre a
dicembre valuteremo l’efficacia delle
misure già adottate, dalla scuola alle
ferrovie al welfare - spiega Barca - e
riprogrammeremo 3 miliardi di spesa,
anche valutando nuovi interventi di ra-
pidissima implementazione per le pic-
cole imprese e i lavoratori e la margina-
lità sociale».
Signorministro, sesi invoca il Monti-bis
vienedachiedersi:maacheservonoal-
lora leelezioni?
«Credo che tutte le riflessioni di questi
giorni siano inviti ai partiti ad accelera-
re sulla strada della chiarezza di inten-
ti. Sono pungoli a far emergere le in-
tenzioni e i programmi. Oggi si parla
di Monti bis, domani si parlerà di irre-
versibilità di cambiamenti, o magari
delle rassicurazioni da fornire per ga-
rantire i partner europei».
Se non si tratta di Monti, si tratta della
sua agenda: non è la stessa cosa? Ripe-
to:seservel’agendaMonti,acheservo-
noleelezioni?Acheserveridareaicitta-

dini il potere di scegliere i loro rappre-
sentanti con una nuova legge elettora-
le?
«Il tema è un’agenda che raccolga l’im-
pegno a ricalcare le trasformazioni di
metodo introdotte da Monti. Un meto-
do a sua volta ispirato al buonsenso dei
principi europei. Parlo di principi, non
di contenuti. Non esiste un solo modo
per realizzare quello che l’Europa chie-
de. I principi europei sono ampi: c’è lo
spazio per la democrazia e la rappre-
sentanza. Per esempio sulla coesione a
me chiede di migliorare l’efficienza
amministrativa di alcune aree. Per far-
lo bisogna avere proposte politiche. A
questo punto tocca ai partiti spiegare
cosa vogliono fare, e soprattutto tocca
a loro distinguersi per convincere gli
elettori. Mi aspetto che ciascun conten-
dente ci dica come vuole ridurre il debi-
to, come vuole abbassare le tasse, co-
me vuole creare sviluppo».
Un anno fa i fondamentali italiani erano
migliori:piùcrescitaepiùoccupazione.
Non sembra un bilancio positivo per il
governo.
«Nei Paesi che hanno una tradizione di
valutazione di impatto delle politiche
è utilizzata la parola “controfattuale”.
Il paragone non va fatto con l’anno

scorso. Semmai bisogna chiedersi: co-
me sarebbe oggi il Paese senza le misu-
re adottate? In questo caso la risposta
non sarebbe negativa per l’esecutivo».
Monti considera una vittoria la decisio-
ne della Bce. Eppure sulle condizionali-
tàsembra aver vinto AngelaMerkel.
«Quello che è accaduto a Francoforte
è un fatto di portata notevolissima,

«Da Monti una traccia

● «Il mio impegno
finisce nel 2013»
● Proposto consiglio
straordinario a Roma
«Rischio populismo»

Villa D’Este confidential, perché
nasce la linea Monti-per-sempre

L’INTERVISTA

«Il mio orizzonte finisce ad aprile
2013. Nessun dubbio». Mario Monti
cerca di mettere fine alle illazioni e
alle ipotesi su un incarico-bis dopo le
elezioni che proprio ieri il presidente
Napolitano ha annunciato «entro apri-
le». Nulla di nuovo, a sentire Monti,
che pubblicamente ha sempre esclu-
so una prosecuzione a palazzo Chigi
dopo le elezioni. Ieri il premier ha in-
contrato il presidente del Consiglio
Ue Herman Van Rompuy a Cernob-
bio e ha concordato un vertice euro-
peo straordinario da tenersi in Campi-
doglio, dove furono firmati i Trattati
di Roma del ’57.

In Europa «c’è il rischio che men-
tre la costruzione europea si perfezio-
na, le difficoltà dell’Eurozona faccia-
no emergere grandi, crescenti e peri-
colosi fenomeni di rigetto nelle opi-
nioni pubbliche dei vari Paesi con ten-
denze all’antagonismo e populismi
che mirano alla disgregazione», ha
spiegato Monti. In effetti la faticosa
partita economica e finanziaria, con
le crisi aperte nei Paesi periferici, sta
provocando profondi danni culturali.
La «contrapposizione tra Paesi del
Nord e del Sud dell’Europa fa riemer-
gere vecchi stereotipi e vecchie tensio-
ni - aggiunge Monti - è paradossale e
triste che mentre si sperava di com-
pletare l’integrazione europea si veri-
fichi un pericoloso fenomeno oppo-
sto che mira alla disintegrazione
dell’Europa. E questo avviene in qua-
si tutti i Paesi».

«Accolgo l’idea di Monti di un verti-
ce straordinario sull’idea di Europa»,
ha chiosato Van Rompuy. Nel loro in-
contro il premier italiano e il presiden-
te del Consiglio europeo hanno af-
frontato i temi di maggiore attualità
in ambito europeo. In particolare,
«abbiamo parlato di come dare segui-
to concreto alle decisioni del consi-
glio europeo del 28 e 29 giugno, che
ha costituito un passo avanti notevole
sia sul piano dello sviluppo che su

quello della stabilità dell’eurozona»,
ha riferito Monti nella dichiarazione
conclusiva, a margine del workshop
Ambrosetti a Cernobbio. «Tra i temi
affrontati - ha aggiunto Monti - anche
la recente decisione della Banca cen-
trale europea». Il premier ha quindi
sottolineato la rilevanza dell’istituzio-
ne del consiglio europeo e del presi-
dente, che «consente una guida unita-
ria e coerente». Monti ha avuto paro-
le di apprezzamento per Van Rom-
puy che svolge la carica di presidente
del consiglio europeo con «grande
saggezza, equilibrio e dinamismo» e
«nella funzione che ricopro, per me è
stato un interlocutore di grande valo-
re». Sullo stato dell’integrazione
dell’Europa, Van Rompuy ha voluto
sottolineare anche «un punto politi-
co». L’integrazione «è un progetto a
cui l’Italia ha contribuito dal trattato
fondativo di Roma - ha ricordato - E
rimane oggi, anche al centro di pro-
blemi finanziari e incertezze sociali,
come ci ha ricordato oggi il presiden-
te Napolitano, the lighthouse il faro per
tutti noi. E per questo ho accolto
l’idea del premier Monti di un vertice
speciale sul futuro di una idea unifi-
cante di Europa. Ho messo questa di-
scussione in agenda entro la fine del
2014. Ma data la situazione attuale sa-
rebbe una buona idea avere la discus-
sione ben prima».

Van Rompuy ha confermato l’impe-
gno europeo a mantenere l’integrità
dell’Eurozona, non dimenticando le
condizioni a cui tutti devono sottosta-
re. «Finché la Grecia si impegnerà
per l’euro i suoi partner continueran-
no a dare pieno supporto ai suoi sfor-
zi». Quanto al futuro dell’unione, Van
Rompuy ha ricordato che sarà pronto
entro dicembre il rapporto che sta
realizzando tra l’altro con il presiden-
te della Bce e della Commissione euro-
pea per ripensare «l’architettura
dell’Eurozona». È stato lui stesso a
Cernobbio a spiegare le tappe per ar-
rivare al testo finale, che include con-
sultazioni con i Paesi e il Parlamento
europeo nelle prossime settimane. Il
lavoro si è «concentrato» su quattro
elementi che, secondo Van Rompuy,
sono inestricabilmente collegati:
l’unione bancaria, l’unione fiscale,
l’unione economia e l’unione politica
«più profonda». «Raggiungere questo
obiettivo chiede tempo ma per arriva-
re al successo - ha aggiunto - dobbia-
mo iniziare il cammino ora». E per sot-
tolinearne la necessità ha ricordato
che «banche e supervisori nazionali si
sono dimostrati capaci di affrontare
con rischi sistemici in un sistema fi-
nanziario integrato. Per rompere il
circolo vizioso della crisi delle banche
e della crisi del debito pubblico l’Euro-
zona ha bisogno di miglior prevenzio-
ne e un meccanismo di risoluzioni».
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Imprese,bancheefinanza
rimuovonoleproprie
responsabilitànell’era
Berlusconiesperanodi
salvare interessieprivilegi
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L’allarme: «Ci sono
crescenti e pericolosi
fenomeni di rigetto della
costruzione europea»

Il premier Monti e il ministro dell’Economia al workshop di Cernobbio FOTO ANSA

FabrizioBarca

IlministrodellaCoesione
territoriale:«Inautunno
valuteremoi risultati
ottenuti.Dalgoverno
tecnico l’imprinting
per i rapporticon l’Europa»

Il premier esclude
il bis e prepara
vertice per l’Europa
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Chi ha vissuto al di sopra
delle proprie possibilità?
Non certo operai, precari
e pensionati
. . .

Traspare un evidente
fastidio verso la politica,
i partiti, i sindacati. E il
voto non serve, c’è Monti
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